Comunicato stampa di Vittorio Agnoletto

 

  Tav, Vittorio Agnoletto risponde a Loyola De Palacio:

«C'È POCO DA CAPIRE: GLI ABITANTI DELLA VAL SUSA NON VOGLIONO LA TAV.

CHE DIALOGO È POSSIBILE CON CHI GIÀ ANNUNCIA L'INIZIO DEI LAVORI?»

 

Milano, 24 settembre 2005 - Dura critica di Vittorio Agnoletto a Loyola De

Palacio, ex commissario europeo ai Trasporti e attuale responsabile europeo

per il Corridoio 5 Lisbona-Kiev.

«Le sue sono considerazioni estremamente gravi - dichiara l'europarlamentare

delle Sinistra Unitaria Europea - perché fatte quattro giorni prima

dell'arrivo della delegazione voluta dal Parlamento Europeo, che si recherà

in Val Susa per verificare il rispetto delle direttive comunitarie

sull'impatto ambientale, sui rischi sanitari e il coinvolgimento della

popolazione nel progetto.

La scelta di procedere comunque il 30 novembre con i lavori è un segnale di

disprezzo verso il Parlamento Europeo e non tiene conto della volontà

espressa dalla comunità locale.

I cittadini hanno già ampiamente dimostrato che l'opera non è necessaria, in

quanto basterebbe ammodernare la linea ferroviaria esistente, e denunciato

il rischio di patologie per esposizione ad amianto ed uranio.

Come fa l'ex commissaria europea a parlare di dialogo e allo stesso tempo

annunciare l'inizio dei lavori? Cosa s'intende fare, mandare la forza

pubblica ad espropriare i terreni sui quali è previsto l'avvio del cantiere?

E magari l'esercito per impedire ai cittadini di difendere la propria terra

e la propria salute?

Va ribadito che non siamo di fronte a dei comuni che difendono egoismi

locali a scapito di interessi più ampi: i cittadini hanno già detto perché

non vogliono la Tav!

L'ultima cosa da fare ora è lanciare una prova di forza, mi auguro quindi

che ci sia la disponibilità a sospendere i lavori nel rispetto della tregua

olimpica, per studiare alternative partendo dalle idee espresse dalle

comunità locali.

Auspico che anche Mercedes Bresso, consapevole dell'importante carica che

riveste, scelga di appoggiare una proposta di questo tipo».

L'eurodeputato sarà presente in Val Susa il 28 e 29 novembre, insieme alla

delegazione europea che visiterà i siti coinvolti nel progetto della

Torino-Lione.

newsletter di novembre dell'eurparlamentare verde Monica Frassoni è dedicata all'argomento TAV in Valsusa
 

EDITORIALE Val di Susa: tra mito e realtà
Il Sole24ore è uscito il 16 novembre con un articolo sulle vicende della Val di Susa a firma dell'ex-direttore della testata, Guido Gentili, malevolmente intitolato "Piccolo mondo antico italiano". Un articolo nel quale, pur definendo "falso" il "dilemma tra sviluppo e regresso", si finisce con il riassumere proprio in questi termini le questioni aperte dalla civile protesta dei valsusini nei confronti del tunnel della Torino-Lione. Ed ecco allora emergere dalla penna di Gentili un'Italia che più che rimandare al capolavoro di Fogazzaro fa venire in mente il balletto Excelsior di Manzotti, con valsusini e ambientalisti nel ruolo dell'Oscurantismo e sostenitori del traforo (che, guarda caso, nel balletto era quello del Frejus...) e le "voci più responsabili" del movimento ambientalista in quello della Luce. L'articolo di Gentili ben rappresenta e riassume un buon numero di quelli usciti nelle ultime tre settimane intorno alla TAV e che apparentemente traboccano solo buon senso e seguono, grosso modo, la traccia "si possono comprendere i timori dei valligiani (dopo tutto ogni grande opera ha suscitato perplessità e resistenze all'inizio), ma occhio ai violenti e soprattutto pensare al bene del paese che senza quest'opera perderà l'ultimo treno per Yuma!". Questo modo di procedere, a dir poco superficiale, se da un lato offende la dignità di chi, come i valsusini, da anni si informa, convoca riunioni e dibattiti, commissiona studi ad esperti per basare le proprie azioni su argomenti solidi, dall'altro offende l'intelligenza di quei lettori che vorrebbero capire meglio che cosa sta succedendo in Val di Susa e che certo non si accontentano delle semplificazioni à la Manzotti. Chi conosce le vicende della Torino-Lione sa bene che nessun valsusino chiede di chiudere il collegamento con la Francia né tanto meno di osteggiare il passaggio delle merci dalla gomma al ferro. Sapendo però che i valichi ferroviari piemontesi sono sottoutilizzati (Sempione 30 % della sua potenzialità, Ventimiglia 4 %, Frejus 38%) e che già oggi sarebbe possibile trasportare su ferro, attraverso i tre valichi piemontesi, 75 milioni di tonnellate di merci, mentre se ne trasportano solo 18 (dati 2001 Conf. Trasportatori), i valsusini giustamente chiedono perché fare un nuovo tunnel di 52 km, quando l'ammodernamento della linea esistente, suggerito anche da uno studio congiunto di ferrovie Italiane e francesi nel 2000 e che costerebbe solo un miliardo di euro rispetto ai 6,6 miliardi per i 72 km del tracciato italo-francese, sarebbe sufficiente a soddisfare la domanda di trasporto merci e persone ben oltre il 2020, senza rischi per l'ambiente né per la salute delle persone. Molto spesso questa e altre domande che entrano nel merito della questione rimangono però senza risposta ed i sostenitori del tunnel preferiscono diagnosticare l'ennesimo caso di sindrome "Nimby". Sicuramente, nella società dell'immagine, parlare di potenziamento della linea esistente, di attraversamento ferroviario delle aree metropolitane (il vero problema della nostra rete), di tassazione del traffico stradale pesante per rendere competitivo il trasporto su ferro, è più difficile, più complicato, richiede più tempo e, soprattutto, è meno "sexy" che presentare una "grande opera" come la soluzione di tutti i problemi, soprattutto quando l'opera si presta a colpire l'immaginario collettivo come l'ennesimo "trionfo" dell'uomo sulla natura. C'è da chiedersi però quale dei due atteggiamenti sia davvero più "antico": a giudicare dal primo articolo veramente critico, dal punto di vista economico-finanziario, nei confronti della Torino-Lione, apparso sul Sole24ore di martedì 22 novembre, forse questa domanda se la stanno ponendo finalmente anche nella testata diretta da De Bortoli.
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